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“Marcello Candia. Industriale milanese al servizio dei poveri”

Milano, 21 ottobre, Intervento alla tavola rotonda
Vent’anni fa moriva il dottor Marcello Candia, uomo giusto, imprenditore di rilievo nella Milano del dopoguerra, cristiano che ha vissuto la missione come fedeltà gioiosa e coraggiosa al Vangelo.

È dunque più che mai felice l’iniziativa della Fondazione da lui istituita di svolgere qui, nella sede dell’Associazione Industriali di Milano, questa tavola rotonda. Il fatto poi di ospitare in questa sede la commemorazione del dottor Candia è indubbiamente segno di una precisa attenzione che l’Associazione Industriali di Milano vuole avere nei confronti di quei valori umani e cristiani che il dottor Candia ha saputo incarnare in modo semplice e meraviglioso.

1. Il dottor Candia è stato un uomo giusto. Nella sua giovinezza, egli unisce insieme una solerte applicazione agli studi e una generosa apertura al mondo dei poveri e delle missioni. In tal modo, egli viene maturando un alto senso della giustizia. Negli anni poi della conduzione dell’azienda è impegnato a cercare una felice integrazione tra lo sviluppo industriale e la promozione delle maestranze. E così vive e pratica la virtù della giustizia anche nella stagione travagliata segnata dal disastro che praticamente finisce per cancellare la sua azienda. Infine, è sempre questa passione per la giustizia che conduce il dottor Candia a lasciarsi attrarre dalla terra dell’Amazzonia, dove si china sui più poveri dei poveri, come il “buon samaritano” del Vangelo che fascia le piaghe dei tantissimi sventurati che giacciono come morti ai margini della società. La sua è, per usare una delicata immagine biblica, come “la mano aperta di Dio che sazia la fame di ogni vivente”.

Il dottor Candia è stato un uomo rivestito, meglio “abitato” dalla giustizia. Egli cerca e scopre la giustizia in quella relazione semplice e robusta con Dio dalla quale solo si sprigiona il senso di giustizia che, nutrendo la mente e il cuore, ispira le scelte e guida le azioni dell’uomo. Intuisce la straordinaria sapienza racchiusa in quella parola che Gesù ha rivolto non solo ai suoi discepoli ma all’intera folla: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Matteo 6,33). Su questa promessa di Gesù, Candia scommette: se familiarizzi con la giustizia di Dio, allora “tutte le cose della vita” - il cibo, il vestito, ecc. - ti saranno date in aggiunta.  Se entri in sintonia con la giustizia di Dio che tutto guida, non per possedere ma per promuovere tutto e tutti, allora tutte le cose (tutti i beni) della vita troveranno il loro giusto posto, saranno cioè riconosciute nella loro verità, nel loro significato. Soprattutto saranno accolte bel segno della gratuità perché sono un dono, godute nella loro bellezza, destinate non già a un possesso egoistico, ma al servizio, al bene e alla felicità di tutti. 

Ecco una testimonianza, tra le tante raccolte in occasione del processo di beatificazione del dottor Candia, che bene esprime il senso della giustizia che, come virtù amata e coltivata,  lo animava: “Per lui la vocazione missionaria era un’espressione di giustizia. In fondo lui diceva sempre: Io ho tanto ricevuto; questi hanno ricevuto di meno, quindi lo faccio per giustizia. Io non faccio niente di particolare, faccio qualcosa a cui sono chiamato per giustizia”.

2. Sotto questo profilo la vita e l’opera del dottor Candia riflettono in modo limpido ed essenziale la dottrina sociale della Chiesa: non un insegnamento immediatamente operativo, che impone un modello prefabbricato da realizzare; e neppure una semplice elencazione di principi generali. Ma, come scriveva Paolo VI nella Lettera apostolica Octogesima adveniens del 14 maggio 1971, “L’insegnamento sociale della Chiesa si sviluppa attraverso una riflessione condotta a contatto delle situazioni mutevoli di questo mondo, sotto l’impulso del Vangelo come fonte di rinnovamento, allorché si accetta il suo messaggio nella sua totalità e nelle sue esigenze. Si sviluppa altresì mediante la sensibilità propria della Chiesa, sensibilità rafforzata da una volontà disinteressata di servizio e di attenzione ai più poveri. Attinge infine ad una ricca esperienza secolare che gli permette di assumere, nella continuità delle preoccupazioni permanenti, l’innovazione ardita e creatrice, richiesta dalla presente situazione del mondo” (n. 42). 

Proprio uno spirito di innovazione ardita e creatrice è quanto l’esempio del dottor Candia deve suggerire a tutti noi, in particolare al mondo dell’imprenditoria, impegnato com’è con un ruolo così necessario e peculiare nell’opera di costruzione della città dell’uomo.

È bello qui ricordare la lungimiranza del dottor Candia. Egli guarda lontano, perché dotato di quella acutezza che gli permette di percepire non soltanto le necessità più urgenti gridate dalla terra dei poveri, ma anche le potenzialità di giustizia e insieme di solidarietà insite nella produzione dei beni e della ricchezza. Egli intuisce la possibilee doverosa, anche se non poche volte faticosa, compatibilità tra la solidarietà più aperta e la professionalità più rigorosa. Anzi, tutta la sua vita brilla per questa convinzione: la professionalità più rigorosa è intrinsecamente marcata dal valore della solidarietà. Sì, a condizione che la solidarietà venga intesa come autentica e robusta “virtù”, secondo la definizione che ne darà nel l987 Giovanni Paolo II: “Questa non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti” (Sollicitudo rei socialis, n. 38).

Dunque, la solidarietà non è da intendersi come elemosina che talvolta copre le ingiustizie più clamorose, ma è da ricercare e praticare come principio e frutto della stessa logica imprenditoriale destinata alla produzione dei beni e della ricchezza a favore di tutti. Il dottor Candia, nella frequentazione dei poveri e nella guida della sua impresa, ha riconosciuto la radicale interdipendenza, la nativa e insopprimibile socialità che lega tutti. Di conseguenza, la risposta coerente, come atteggiamento morale e sociale, appunto come «virtù», è stata per lui la solidarietà. 

Ancora oggi egli ci insegna che la solidarietà, proprio perché impegno responsabile per il bene comune, è un valore eminentemente umano, razionale, potremmo dire “laico”, del tutto necessario per lo sviluppo secondo giustizia della società. Per il dottor Candia, e qui sta la sua lungimiranza, questa determinazione per il bene comune può e deve permeare in modo positivo e costruttivo la gestione dell’impresa.

In questo ci pare che in lui siano presenti, ad un tempo, l’“umile risolutezza” di Papa Giovanni XXIII e l’“aristocrazia del pensiero” di Papa Paolo VI: due papi lombardi.

3. Infine, non possiamo dimenticare che il senso della giustizia e della solidarietà è stato nutrito e alimentato dal dottor Candia con un’intensa cura della spiritualità cristiana. Egli sente il dolore del mondo, il gemito dei piccoli, dei poveri, degli ammalati ed il loro irrefrenabile sospirare una vita umanamente dignitosa. Le opere della sua solidarietà in Amazzonia così come la solidarietà con cui gestisce l’impresa di famiglia sono alimentate dalla carità: una carità appresa dalla mamma, da fra’ Cecilio, dai missionari incontrati, ma soprattutto dai poveri e dai lebbrosi; una carità assimilata e irrobustita nella preghiera d’ogni giorno. In questa preghiera il dottor Candia educa l’orecchio del suo cuore a sentire ciò che geme nei bassifondi della terra e ciò che si canta in cielo. Poco prima della sua morte, in un’intervista, egli esce in questa confidenza: “Quando sono arrivato a Macapà la prima volta, avevo molti mezzi economici perché avevo appena venduto il mio stabilimento e volevo impiegare tutto per fare un ospedale e altre opere. Ero un uomo religioso, ma con buoni mezzi umani e contavo molto su questi mezzi e sulla mia esperienza di organizzatore. Però, quando ti trovi davanti a sofferenze vastissime e profonde, davanti a malattie che deturpano il corpo come la lebbra, davanti a casi umanamente disperati, allora ti accorgi che, se anche tu crei un’organizzazione ricchissima e perfettissima per curare i corpi, non risolvi ancora i problemi di questa gente. Bisogna usare i mezzi tecnici, bisogna creare ospedali, dispensari, lebbrosari, centri sociali efficienti; ma tutto questo non è nulla se non c’è la vera carità che viene da Dio, se non c’è la donazione della propria vita al fratello. Ho capito insomma che la priorità assoluta è quella spirituale”.

Questo è il mio augurio, di più questa è la mia preghiera: che l’esempio del dottor Candia continui a illuminare la Fondazione da lui voluta e la Chiesa di Milano nella ricerca coraggiosa delle strade della vera carità con un respiro autenticamente missionario. 

Auguro e prego, ancora, che la sua figura possa toccare la mente e il cuore di quanti hanno responsabilità a livello imprenditoriale: perché sappiano coniugare - con sapienza, con lungimiranza e con coraggio - il valore della giustizia e il principio della solidarietà. Sia lui a toccare in profondità la nostra mente e il nostro cuore: lui che, come ebbe a dire il suo parroco, “aveva la mente di un grande manager ed il cuore di un bambino”.

 Dionigi card. Tettamanzi
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